
Valore educativo 
e culturale del tema energetico 

e della sostenibilità

Stimoli formativi per gli allievi

Dario Nicoli
Giulia Norcia

2015



Sommario

Valore educativo 
e culturale del tema energetico
e della sostenibilità (Dario Nicoli)

5

Una proposta formativa 
per tutti gli allievi dei corsi di Istruzione 
e Formazione Professionale (Giulia Norcia) 17

   

   
Indice 43

3



Valore educativo e culturale 

del tema energetico

e della sostenibilità

Una linea guida speciale
 
A differenza delle linee guida sin qui elaborate, centrate su precisi set-

tori e figure professionali, quella che stiamo affrontando si distingue decisa-
mente a causa del carattere polisemico, quindi più ampio e nel contempo
più profondo, del termine “energia”. Sotto certi aspetti, la sfida che ci pro-
pone è un segnale indicativo del movimento culturale in cui siamo immersi.
Mentre le varie figure professionali sino ad ora affrontate sono state aggre-
gate in base alle classificazioni dei settori economici1 ed al tipo di tecnologie
utilizzate2 generando a loro volta discipline ben distinte, la visione del
mondo del lavoro e delle professioni che si apre a partire dalla prospettiva
dell’energia introduce una diversa articolazione. Ciò deriva da un para-
dosso, in base al quale se pure non vi è un preciso settore professionale che
potremmo definire “energetico”, si può affermare che nessuno ne risulta
estraneo. Come altri termini chiave dal progresso culturale e scientifico (si
pensi – per fare due esempi – all’“ecologia” oppure a quello di “mente” per le
neuroscienze), l’energia ed il suo corrispettivo etico cui è strettamente in-
trecciata, la “sostenibilità”, presentano una valenza ampia ed inclusiva, sta-
remmo quasi per dire olistica, essendo espressioni che abbracciano molti
ambiti settoriali e disciplinari tradizionali, senza potere essere rinchiusi in
confini ben chiari e distinti. 

Sebbene il termine “energia” ed il principio della sua conservazione per-
vadano il mondo contemporaneo e siano al centro di profonde implicazioni
scientifiche, culturali, economiche e tecnologiche rilevanti per gli sviluppi
della nostra società globalizzata, la nostra conoscenza circa la sua natura ri-
sulta assolutamente inadeguata tant’è vero che Richard Feynman, premio
Nobel per la fisica nel 1965, ha potuto dichiarare: «È importante realizzare
che nella fisica oggi, non abbiamo alcuna conoscenza di cosa sia l’energia»3.

5

* Università degli Studi di Brescia
1 Ma già il terziario, come si sa, risulta essere più un termine-recipiente dove si colloca tut-

to ciò che non è prodotto della terra né trasformazione ed impianti.
2 L’ambito della produzione industriale, dell’impiantistica e della manutenzione.
3 R. FEYNMAN, The Feynman Lectures on Physics, Addison–Wesley-CA, 1964, vol. I, p. 4.
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Ciò accade perché siamo di fronte ad un termine molto prossimo alle que-
stioni fondamentali della vita, al confine tra le dimensioni del reale di cui può
trattare la scienza e quelli che gli sono costitutivamente preclusi, in altri ter-
mini al mistero della realtà che resiste al nostro sforzo di comprensione razio-
nale. Mentre la scienza, per sua costituzione, procede tramite astrazioni tratte
dall’esperienza e da esperimenti ripetibili ed accessibili agli altri scienziati, è il
discorso poetico e mistico il più appropriato per afferrare l’indicibile, e lo fa
non in modo diretto ma tramite metafore per cercare di evocare immagini in
grado di dimostrare l’unità di un mondo illimitato, l’indivisibile e l’indefini-
bile. La ragione cerca continuamente di eliminare una parte del flusso dell’e-
sperienza propria della saggezza poetica, ma facendo ciò essa non fa altro che
rinchiudersi in un «mondo razionalmente segmentato di osservazioni ed espe-
rienze umane»4 affermando che si tratta dell’unica realtà veramente reale.
Giunge a proposito la famosa massima di Wigttenstein: «Di ciò di cui non si
può parlare, meglio tacere»5.

Di fronte a questa incompletezza radicale del pensiero, alcuni hanno
pensato di poter individuare una teoria unificata in grado di spiegare la na-
tura della realtà. È nota la ricerca intrapresa da Albert Einstein negli ultimi
anni della sua vita in direzione della “teoria del campo unificato” (Unified
Field Theory), una serie di equazioni capaci di riunire le varie leggi della na-
tura in una spiegazione supergeneralizzata. Questo sforzo, rivelatosi poi in-
fruttuoso, rivela i limiti di un approccio formale ed analitico di fronte alla
natura del reale. In effetti, nessuna teoria fisica nota è giudicata sufficiente-
mente accurata nell’affrontare questioni così decisive – ma nel contempo vi-
tali – per l’esistenza del mondo e della civiltà umana. Vi sono invece interes-
santi tentativi di procedere tramite “approssimazioni successive” che per-
mettono di elaborare previsioni via via più accurate su un’area sempre più
ampia di fenomeni, ma proviene dallo stesso mondo della scienza il ri-
chiamo a non cadere nell’errore di confondere i modelli teorici con la vera
natura della realtà ed a prevedere che la serie delle approssimazioni non ter-
minerà mai nella “verità”. L’incompletezza della scienza – ovvero il tentativo
di violare l’intimo segreto del mondo e della vita tramite lo sforzo del pen-
siero razionale, non rappresenta una sua sconfitta, ma la sua migliore affer-
mazione in quanto «estendere le pretese della scienza sino al punto di soste-
nere di “avere tutte le risposte” sulla condizione dell’uomo, sul significato
della vita o sugli oggetti dell’organizzazione sociale... compromette la fi-
ducia che merita per i grandi benefici che derivano dalla scienza nel do-
minio che le è proprio»6. La scienza è limitata, e ciò è una buona notizia

4 E. VON GLASERSFELD, L’incommensurabilità della conoscenza scientifica e poetica, Lisbona
1994, http://www.methodologia.it/testi/inconmmensu.pdf 

5 L. WITTGENSTEIN, Trattato logico-filosofico, Einaudi, Torino, 1968, p. 189.
6 N. RESCHER, I limiti della scienza, Armando Roma, 1990, p. 240.
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perché abbiamo bisogno della produzione scientifica, visto che rappresenta
la migliore forma di sapere per gli ambiti ed i modi in cui si applica. Per
questo la scienza è affascinante, poiché operando continuamente sul pro-
prio spazio di intervento e concentrandosi sui problemi, riesce a produrre
scoperte e risultati che – se bene gestiti – possono davvero migliorare la vita
umana sul nostro pianeta e tutelare quella naturale. Ma serve modestia, che
significa senso del limite e valore di ciò che si può ottenere. È lo stesso Ein-
stein ad averlo affermato: «La cosa più bella che noi possiamo provare è il
senso del mistero: esso è la sorgente di tutta l’arte e di tutta la scienza. Colui
che non ha mai provato questa emozione, colui che non sa più fermarsi a
meditare è come morto, i suoi occhi sono chiusi... Chi non ammette l’inson-
dabile mistero non può essere neanche uno scienziato»7. 

Il concetto di energia si pone quindi ai limiti del valore euristico della
scienza e va trattato a partire da questa prospettiva. È possibile spiegare il
come di molti fenomeni che lo riguardano, ma il pensiero razionale nella
sua forma sperimentale e necessariamente riduttiva, non può cogliere il
perché e la natura di ciò che accade. 

Lo sforzo intellettuale teso alla conoscenza razionale della natura non
esaurisce l’intento del nostro mondo nei suoi confronti. È ben più agguer-
rito, e distruttivo, da parte dell’uomo l’approccio strumentale al mondo del-
l’energia teso a dominare la realtà, alla ricerca dei vantaggi che si possono
ottenere nello sfruttamento dei beni fondamentali di cui questa è costituita.
Il modo utilitaristico di porsi nei confronti delle tematiche energetiche è de-
cisamente interessato e non si limita all’ambito ristretto dei laboratori, ma
pervade l’intera umanità nel suo rapporto con le fonti della sua stessa esi-
stenza generando una infinità di problemi; a quelli legati all’approvvigiona-
mento energetico, alla gestione delle “fonti”, alle energie “alternative”, al ri-
scaldamento globale, alla produzione industriale e agroalimentare si ag-
giungono i problemi dei consumi energetici delle famiglie e a quelli dei bi-
lanci metabolici degli individui. Sorge qui il tema della sostenibilità, per
combattere un approccio consumistico e predatorio alla realtà, fondato sul-
l’idea irrazionale della disponibilità illimitata delle risorse e di uno sviluppo
orientato all’espansione dei beni materiali e tecnologici a disposizione del-
l’umanità. È questo il campo nel quale si colloca la presente linea guida, con
l’intento di fornire ad ogni allievo dei corsi di Istruzione e Formazione Pro-
fessionale, nell’ambito di un riconoscimento positivo del limite delle inten-
zioni e degli artefatti umani e di un’apertura dello sguardo sulla realtà, una
solida competenza in campo energetico, ma anche con l’obiettivo di formare
un ceto di nuovi professionisti degli impianti tecnologici e del risparmio
energetico. Non volendo però dimenticare la necessità di formare i respon-
sabili delle opere educative salesiane ad una gestione sostenibile delle

7
http://www.aforismieaforismi.it/autori/aforismi_Albert_Einstein.asp 
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stesse, così da mostrare concretamente agli allievi i benefici di ciò che si
propone loro nei percorsi formativi.

La linea guida assume pertanto un taglio peculiare, derivante dalla
grande varietà dei significati e delle riflessioni che porta con sé il termine
energia. 

Il tema in oggetto presenta il significato di risorsa che richiama l’idea
delle fonti di energia; nel contempo assume un senso etico in riferimento al
concetto di sostenibilità che evoca immediatamente il valore morale della re-
sponsabilità di fronte al mondo in cui viviamo, con particolare riferimento
alle figure professionali che si occupano della produzione, trasformazione e
distribuzione dell’energia; infine indica la forza di volontà che deve caratte-
rizzare il modo di vivere di chi possiede uno scopo buono verso cui indiriz-
zare la propria esistenza operando in favore degli altri, e per tale motivo ri-
sulta una componente decisiva per l’azione educativa orientata a formare
qualificati e diplomati solidi e consapevoli; come diceva don Bosco, «conso-
lazione della famiglia, utili cittadini e buoni cristiani»8.

Energia come risorsa 

L’energia è una risorsa, comunemente definita come la grandezza fisica
che misura la capacità di un corpo o di un sistema di compiere lavoro. In
questo senso, essa indica essenzialmente una disposizione ad agire e ciò ri-
chiama il concetto di forza. 

La tipologia di energia di cui l’uomo si serve più frequentemente e fa-
cilmente è quella cinetica che conduce al movimento, ma esistono altre ti-
pologie tra cui quella termica che produce calore, quella elettrica che indica
la forza del campo elettrostatico, quella atomica che deriva dalla fissione del
nucleo dell’atomo, quella chimica che risiede nei legami che uniscono le
particelle che costituiscono le sostanze, quella elastica che si riferisce alla
forza potenziale associata alla deformazione di un solido o un fluido.

Si può dire che tutta la civiltà si regge sulla trasformazione dell’energia
in lavoro. L’aumento straordinario e continuativo della popolazione del
globo e la crescita della dipendenza umana dalle tecnologie – la cui caratte-
ristica fondamentale, oltre alla loro funzione propria, è data proprio dall’e-
norme assorbimento di energia – rende la società globalizzata sempre più
dipendente da questa, in particolare quelle meccanica, elettrica, chimica e
termica.

8 Sistema preventivo di don Bosco, Centro Salesiano San Domenico Savio Editore, Arese
(Milano) 2001.
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L’uomo, infatti, può reggere lo sforzo dello sviluppo solo potendo acce-
dere alle risorse primarie che egli è in grado di trasformare in energia appli-
cabile (o energia utile). Le principali fonti energetiche derivano soprattutto
dalla combustione delle risorse fossili (petrolio, gas naturale, carbone ), in
secondo luogo dalle energie rinnovabili e dall’energia nucleare. Per molti
quest’ultima ha rappresentato lo sbocco ideale della ricerca volta a preser-
vare l’equilibrio naturale, ma i recenti disastri di Chernobil nel 1986 sulla
base di impianti vetusti, ed ancor di più di Fukushima del 2011 dove erano
impiegate tecnologie più avanzate9, hanno provocato una decisiva riconside-
razione di questa prospettiva. 

Ciò comporta una crescente preoccupazione circa il problema energetico
globale che riguarda in primo luogo l’esaurimento nel tempo delle fonti fossili
che rappresentano la principale fonte di energia primaria su cui si poggia la
gran parte dello sviluppo economico a partire dalla prima rivoluzione indu-
striale fino ai giorni nostri. 

In questo modo, il tema dell’energia richiama strettamente un prin-
cipio etico fondamentale, quello della sostenibilità, la cui importanza è an-
data crescendo nel tempo fino a diventare una sorta di asse portante di ogni
discorso riguardante il rapporto tra l’uomo ed il creato. 

Lo sviluppo sostenibile ed il principio etico della responsabilità

Lo sviluppo sostenibile costituisce un concetto non limitato al campo
tecnico-scientifico, ma individua un orizzonte etico proprio di ogni opera
umana, fino a designare un particolare stile di vita misurato e sobrio. Esso
rappresenta un nodo centrale di carattere esistenziale per l’uomo contempo-
raneo poiché racchiude in sé, dopo l’epoca relativistica del post-moderno, la
possibilità di ancorare l’essere umano nella realtà entro un profilo morale
impegnato e responsabile. Non più un individuo sospeso nella rete delle fin-
zioni, autocentrato, il “narciso frettoloso” perennemente in cerca del ricono-
scimento tramite l’estetica dei consumi10, ma un soggetto capace di una co-
noscenza intesa come impegno etico, in grado di porsi positivamente nel
reale destinando i propri talenti per uno scopo buono, conforme alla pecu-
liare natura umana. 

Esso dipende dalla coscienza del “limite” propria dello spirito contem-
poraneo, che si oppone alla straordinaria potenzialità tecnica dello sviluppo
della civiltà e dalla sua radicale dipendenza dalle risorse che costituiscono
lo stesso tessuto naturale a garanzia dell’esistenza dei singoli e del mondo.

9 Per la precisione, a causare il disastro giapponese non è stato un problema interno al-
l’impianto come a Chernobyl, ma due eventi esterni costituiti dal terremoto e dal conseguente
maremoto.

10 M. FUMAROLI, Parigi - New York e ritorno, Adelphi, Milano 2011, p. 37.
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11 È noto, infatti, l’insuccesso delle previsioni catastrofiste delle agenzie internazionali circa
il riscaldamento globale, visto che l’innalzamento delle temperature si è fermato negli Anni ‘90.
Ciò non deve essere letto come negazione del problema della sostenibilità, ma mettere in guardia
da visioni a tinte volutamente esagerate che, con l’intento di suscitare una reazione responsabile
nelle popolazioni e nei governi, forzano i dati e propongono scenari di scarso valore scientifico.
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Il limite è in primo luogo un fattore frustrante poiché genera – come
direbbe Hegel – l’angoscia della morte, ed impone la consapevolezza che il
reale non coincide con la nostra rappresentazione di esso. Ma costituisce
anche un’acquisizione feconda poiché apre alla possibilità di una cono-
scenza più profonda della realtà e della nostra stessa esistenza individuale e
sociale. La coscienza di essere soggetti limitati, ed insieme di essere capaci
di pensiero e quindi di immaginazione – di poter cogliere l’eterno anche nei
più piccoli dettagli della trama vitale – indica una prospettiva di grande ri-
lievo per le prossime tappe della civiltà ed insieme presenta un rilevante va-
lore educativo per la formazione delle nuove generazioni. 

Contro le risposte utilitaristiche e catastrofistiche: 
il creato è sacro perché di Dio

Ma si apre a questo proposito un’enorme contraddizione che segnala
l’impasse della cultura del nostro tempo. Facciamo riferimento alla inade-
guatezza della posizione catastrofista, su uno sfondo scettico circa il destino
della nostra civiltà, di molti scienziati, politici ed operatori della “pubblica
opinione” i quali avvertono la necessità di sollecitare ognuno alla responsa-
bilità, ma finiscono per utilizzare a tale scopo – sebbene in modo rove-
sciato – la stessa radice teorica di stampo utilitaristico su cui si appoggia il
pensiero dei tanti che si dedicano con tutte le loro forze allo sfruttamento
predatorio delle risorse naturali del pianeta. “Sii responsabile, perché ti con-
viene”: è questa la proposta che viene avanzata. Ma si tratta di una posi-
zione debole, oltre che contraddittoria perché se le conseguenze delle mie
azioni qui ed ora riguardano i posteri, che senso avrebbe astenersi da azioni
predatorie se in ogni caso il nostro mondo è destinato all’implosione? A pro-
lungarne l’agonia? Vi è in questo ragionamento un difetto...razionale, ma
ciò non sembra costituire un problema se è vero che dopo numerosi anni di
dibattito sulle tematiche ecologiche, il taglio utilitaristico sembra essere an-
cora piuttosto predominante. Un esempio significativo ci viene dalla con-
trapposizione dei due fondamentali approcci al problema del riscaldamento
globale, quello che sostiene il ruolo determinante della razza umana attra-
verso l’impatto delle sue varie attività, l’altro collegato alla teoria opposta
dei grandi cicli, rispetto ai quali la nostra azione sarebbe piccola cosa.
Quale futuro potrebbero avere i comportamenti rispettosi dell’ambiente di
chi li attua solo perché spaventato dalla responsabilità che incombe sulla
razza umana se, paradossalmente e improvvisamente, con prove significa-
tive quella tesi venisse falsificata?11
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Va evitato il pessimismo o peggio ancora il catastrofismo ecologico,
che lega lo sviluppo sostenibile a un clima di perenne emergenza, un’apoca-
lisse senza paradiso, e lo aggancia alla provvisorietà e alla “fortuna” delle di-
verse teorie. Piuttosto occorre valorizzare i risultati positivi che la comunità
internazionale o i singoli Stati hanno raggiunto in relazione ad alcuni indi-
catori cruciali degli obiettivi di sviluppo del millennio, così come le con-
quiste raggiunte dalle comunità locali e i progetti che incoraggiano e valo-
rizzano i comportamenti virtuosi dei singoli e dei gruppi. Le diverse crisi
(economica, alimentare e ambientale...) vanno quindi presentate come l’oc-
casione per riscrivere le regole del rapporto tra gli esseri umani e tra uomo e
natura nella logica della sostenibilità e di uno sviluppo equo e inclusivo. L’a-
dozione, da parte dell’individuo o del gruppo, di comportamenti corretti in
quanto volti a ridurre la propria “impronta ecologica”, va proposta come “il
gusto di fare le cose giuste”. 

Ma non basta. I fondamenti di un’etica della responsabilità vanno ri-
cercati in un nuovo umanesimo all’incrocio tra scienze e discipline filoso-
fico-sociali, per fare appello al valore sacro del reale (l’ambiente, le risorse
naturali, gli altri esseri, la mia stessa vita...) in quanto creato, opera di Dio
la cui disponibilità appartiene esclusivamente a Lui, che ce l’affida affinché
ne continuiamo l’opera creatrice preservandolo e coltivandolo. Fuori dall’u-
tilitarismo e dal catastrofismo, la prospettiva religiosa consente di delineare
un progetto di mondo e di essere-nel-mondo che abbraccia le cose in modo
innocente, senza nuocere loro12 (Panikkar 2003, 83) perché, essendo create,
non sono mero materiale a nostra disposizione. Nella relazione con Dio,
l’uomo si pone nel giusto rapporto con il creato e la sua stessa vita, quello di
chi sa meravigliarsi del dono ricevuto, che non è frutto né del nostro pen-
siero né di una generica ed impersonale “forza vitale”, ma dell’atto d’amore
divino che dal nulla crea le cose:

«Celebrate l’Eterno, perché egli è buono, 
perché la sua benignità dura in eterno.

Celebrate l’Iddio degli dei.
Celebrate Colui che solo opera grandi meraviglie.
Celebrate Colui che ha fatto con intendimento i cieli.

Altri scienziati, tra cui Franco Prodi, ricercatore del Cnr, studioso della fisica dell’atmosfera,
meteorologia e climatologia, prendono decisamente le distanze dal catastrofismo tipico del politi-
cally correct: «Da due secoli a questa parte l’uomo è in grado di competere con la natura. Può ge-
nerare particelle e gas, modificando la natura. Se contiamo tutte queste particelle prodotte dal-
l’uomo, arriviamo al 20 per cento del totale. Non poco. Ma due secoli, rispetto ai grandi cicli...
sono solo un battito di ciglia. Il problema è: siamo noi in grado di avere modelli che compren-
dono tutte le variabili in modo coerente, per cui si possa isolare il comportamento dell’uomo
dagli altri agenti che contribuiscono al cambiamento climatico? La risposta è no... La situazione
dei modelli attuali è ancora nell’infanzia, i processi di separazione del contributo antropico da
tutti gli altri non è ancora quantificato» (http://www.ilfoglio.it/cambidistagione/2011).

12 R. PANIKKAR, La nuova innocenza, Servitium editrice, Gorle (BG) 2003, p. 83.
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Celebrate Colui che ha steso la terra sopra le acque.
Celebrate Colui che ha fatto i grandi luminari: il sole per regnare 

sul giorno e la luna e le stelle per regnare sulla notte.
Celebrate Colui che dà il cibo ad ogni carne.
Celebrate l’Iddio dei cieli, perché la sua benignità dura in eterno».13

Nel rapporto con Dio impariamo a riconoscere la realtà come consi-
stente e buona in se stessa perché così – insieme obiettiva e misteriosa – è
stata voluta da Dio che vi ha impresso la Sua impronta, e non perché un’im-
posizione esterna o teorie emergenti di volta in volta ci obbligano a rispet-
tarlo. I principi di equità e inclusione sociale assumono in questa direzione
una natura non utilitaristica né retorica, ma morale, appunto. Una morale
non intrisa di cupo pessimismo o di un dover essere neo-puritano, ma che si
fonda su un’esperienza positiva di rapporto con il reale, il “provare gioia” ( il
tedesco usa la parola Gelassenheit ad indicare lo stato di serenità e di bel-
lezza) che non richiede necessariamente il “possedere” le cose, ma la capa-
cità di porsi in modo innocente in rapporto con il creato. Le questioni
profonde richiamate dalla ricerca di un rapporto profondo ed autentico del-
l’uomo con la natura spalancano le porte all’incontro con Dio, sapendo che
«la religione è la forza che ci rende gioiosi nelle cose che contano»14. 

Per una pedagogia della meraviglia e della responsabilità 

L’energia in realtà è una metafora. Essa pone in gioco questioni fonda-
mentali; il suo carattere ampio e comprensivo richiede risposte appropriate:
da dove viene l’energia, cos’è la vita, come è avvenuto che ciò che è solo po-
tenziale sia divenuto realtà reale? Non si tratta di una speculazione pura-
mente intellettuale, bensì di un interrogativo che riguarda l’indirizzo da
dare alla nostra vita ed all’intera civiltà. Un atto di conoscenza collettiva che
spinge alla ricerca di una verità che si disvela nell’azione condivisa. 

Una pedagogia della responsabilità inizia dall’esperienza della meravi-
glia, che significa essere grati per i doni stupendi che abbiamo ricevuto in
custodia. È opportuno fare sperimentare agli allievi la soddisfazione psico-
logica che deriva dall’adottare – essendone peraltro consapevoli – un com-
portamento virtuoso. Nel contempo, l’atteggiamento di responsabilità va ali-
mentato non con immagini apocalittiche, ma sollecitando l’uomo, ed in par-
ticolare i nostri alunni, tramite l’avventura culturale, a guardare con occhi
innocenti le cose, coscienti della vastità del male e della necessità di un
combattimento serio pur non scevro di allegrezza e ad entrare in un rap-
porto di contemplazione responsabile del mondo.

13 Salmo CXXXVI.
14 G. K. CHESTERTON, L’uomo comune, Lindau, Torino 2011, p. 186.
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Questo atteggiamento positivo, che mira alla motivazione intrinseca
delle persone, rappresenta un altro legame tra il tema dello sviluppo sosteni-
bile e l’educazione e si rinforza con il principio del valore dell’azione: non
c’è sviluppo sostenibile se non ci sono azioni (e ozi buoni, formativi) soste-
nibili e rispettose, basate sulla consapevolezza delle loro ragioni e sull’auto-
percezione contemplativa del gusto di compierle. Non c’è apprendimento si-
gnificativo se chi impara non è coinvolto in attività che diano senso, orga-
nizzazione e sfumature ai saperi che acquisisce all’interno di percorsi di ap-
prendimento esperienziali (“learning paths”) che favoriscano il senso di
competenze apprese e il gusto di riprovarci.

La conoscenza non va intesa come mero accumulo di dati né come ri-
sposta immediata a problemi contingenti, bensì come ricerca (volontà di an-
dare al di là delle apparenze) all’interno di esperienze autentiche. In questa
direzione i problemi emergenti e le responsabilità professionali rappresen-
tano un punto di partenza per sviluppare un pensiero aperto e impegnativo.
La sensibilizzazione nei confronti dei problemi, il loro riconoscimento, l’a-
nalisi delle possibili soluzioni collegate ai diversi punti di vista in gioco e ri-
correndo all’apporto di più discipline, la consapevolezza che le soluzioni
non sono mai definitive e che si sostengono sulla qualità dei processi di
micro-progettazione e di monitoraggio consentono la formazione di atteg-
giamenti di fondo per continuare ad apprendere il reale sapendo sostare sul
crinale tra spiegazione e mistero.

Apprendere in modo significativo è conoscere se stessi mentre si rico-
nosce e ci si incuriosisce dell’altro, interagendo con gli esseri e con l’am-
biente attraverso vari linguaggi, da quelli corporei a quelli simbolici, en-
trando in conflitto ma anche in sintonia con l’esterno, prendendo e dando
attraverso mediazioni continue e affrontando i problemi che ne derivano.
La cultura in estrema sintesi consiste nella possibilità di condurre la per-
sona umana verso la giusta relazione con la realtà, la “nuova innocenza”,
compreso il proprio mondo personale, e ciò attraverso il contributo unitario
e convergente dei diversi linguaggi e delle diverse discipline. La conoscenza
è ad un tempo contemplazione e responsabilità e ciò qualifica la vita auten-
tica dell’essere umano. 

La cultura – intesa in senso non nominalistico e formale, ma vitale,
consente di svegliare l’umano, scuoterlo dallo stato di distrazione in cui si
trova incarcerato, e condurlo nell’avventura della conoscenza come assun-
zione di una disposizione adeguata, capace di provare stupore, di ricono-
scere i doni ricevuti, di tutelarli e di porli a frutto.

In questo senso, si spiega il valore etico della conoscenza che impegna
tutti ad uno stile di vita sobrio: scienziati e ricercatori, governanti, tecnologi
e operatori, fino ai singoli cittadini ed alle loro comunità. Le figure profes-
sionali che si occupano dell’energia sono direttamente investite di un com-
pito di alto profilo morale, mentre tutti sono chiamati ad un impegno volto
alla sostenibilità ed al risparmio energetico. Essa coinvolge gli stessi gestori
delle opere educative salesiane ad una conduzione responsabile del loro ser-
vizio ed al coraggio di interventi di miglioramento ed ottimizzazione. 
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La responsabilità nei confronti del creato rappresenta in questa pro-
spettiva un valore dotato di grande valenza pedagogica poiché permette di
accendere un legame vitale tra la persona e la realtà: delinea il posto della
persona umana nel mondo, protesa verso uno scopo buono. 

E ciò richiama l’ulteriore significato di energia come forza morale. 

L’energia che manca maggiormente: 
la forza di volere il bene e di perseguirlo con coraggio

Chesterton afferma che l’epoca moderna mostra una stanchezza intel-
lettuale – una peculiare incapacità di riflettere – che si riscontra anche nei
pensieri audaci ed inquietanti15. Questo difetto della ragione colpisce in
modo particolare perché dovremmo essere nel regno dei lumi e nello stadio
positivo del cammino della civiltà. Al contrario, è come se la mente delle
persone, ed in particolare dei giovani, fosse perennemente distratta da una
realtà virtuale, una sorta di regno della fictio – qualcosa di fabbricato, una
costruzione confezionata e perennemente traballante dell’idea di sé – dove
gli esseri umani della società globalizzata si agitano al fine di trovare la pro-
pria identità. Sembra in tal modo scomparso l’individuo razionale e pa-
drone di se stesso, ed al suo posto pare di trovare unicamente un soggetto
che sostituisce al desiderio di conoscere l’ansia perenne di essere ricono-
sciuto. 

È qui che si pone l’ultima accezione del termine energia, quella che
presenta la più forte valenza esistenziale poiché riguarda da vicino il modo
di stare nel mondo da parte delle persone del nostro tempo. Infatti, in
questa prospettiva tale termine assume il significato di vigore morale, risolu-
tezza, fermezza nelle decisioni. Ciò richiama la ferma convinzione in ordine a
scopi buoni che corrispondono a dimensioni autentiche della nostra realtà
personale, e che consente di imprimere una direzione all’esistenza e di resi-
stere alle prove della vita. Questa visione, confermata dal senso comune che
attribuisce al termine energia un suono positivo e attraente suggerendo
un’impressione di forza e di dinamismo, pare assente nelle “offerte” rivolte
alle giovani generazioni, che purtuttavia mostrano una forte attrazione per
il bene, ma non sembrano possedere la forza della decisione e paiono inde-
boliti nella forza di volontà. Essi manifestano un forte desiderio di ricono-
scimento, ma lo fanno probabilmente con un eccesso di approvazione, o un
difetto di senso di sé, o ambedue le cose insieme, spesso tentati di guidare il
proprio comportamento verso tutto ciò che si deve sapere ed anche credere
affinché il proprio operare sia considerato accettabile ai membri di questa
strana comunità globale di cui siamo parte. Essi si trovano nell’impasse tra

15 G. K. CHESTERTON, ibidem, p. 170.
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desiderio di un’identità solida, con scopi chiari ed attraenti, e il garbuglio di
lacci e tentazioni che finisce per rubare loro l’attenzione, il tempo, la libertà.
Occorre rivolgere a loro una proposta che li aiuti ad esprimere le loro pro-
pensioni circa il tipo di vita che desiderano vivere (è il concetto di “capacita-
zione” di Amartya Sen16), indossando i panni e gli atteggiamenti dettati dal-
l’esperienza e dalla riflessione o dalla tradizione. 

La Formazione Professionale possiede un valore concreto in grado di
sbloccare questa impasse: il lavoro, la possibilità di una realizzazione perso-
nale attraverso il contributo al bene comune, svolto assumendo i bisogni e
le necessità dell’altro come sfida e misura dei nostri talenti e delle nostre
competenze. Per questo è necessario aprire una stagione di impegno cen-
trata sulla cultura e l’etica del lavoro come occasione di umanizzazione
delle persone e di miglioramento della società. Senza l’esperienza del lavoro
la persona risulta indebolita in se stessa, dedita prevalentemente a sentire e
cercare di soddisfare i propri bisogni, perennemente incerta sulla propria
identità, incapace di assumere decisioni forti in rapporto al futuro, scarsa-
mente propensa ad un atteggiamento donativo e coraggioso circa il proprio
contributo a favore della comunità. 

Questo si può perseguire in special modo operando sulla leva forma-
tiva, così da suscitare le risorse morali e spirituali di ogni singola persona, e
che in maniera spesso inconsapevole sono le stesse che fondano la nostra ci-
viltà. Come dire: non basta perseguire una mera ripresa economica, occorre
un vero e proprio risveglio culturale della nostra civiltà che consenta un
reale incremento delle libertà sostanziali, in forza delle quali gli individui ed
i gruppi possano effettivamente realizzare se stessi nella vita sociale.

Il modo appropriato in cui si svolge il compito della promozione delle
potenzialità delle persone – talenti, capacità, desideri – così che possano
convertire i beni in una direzione della propria esistenza in modo da fornire
un aiuto alle esigenze delle altre persone, si chiama formazione. Fare for-
mazione oggi, in una società complessa, caotica e soggetta al cambiamento
continuo, non significa adattare le persone alle dimensioni delle cellette
tutte uguali di cui si compone l’alveare sociale, ma esige un profilo culturale
ed educativo teso a promuovere la libertà delle persone in modo da renderle
capaci di gestire un ruolo. La buona formazione rappresenta la modalità
privilegiata tramite la quale la persona riconosce i propri talenti e le proprie
capacità, acquisisce le tecniche e la cultura del lavoro, elabora uno scopo
adeguato per la propria esistenza e viene sollecitata (spinta) a definire il
proprio progetto di vita tenendo conto del contesto ed in maniera da dare
espressione al proprio mondo personale, vale a dire immettendo nelle azioni
qualcosa della sua anima. Serve un risveglio educativo in grado di sollecitare
nelle persone il desiderio dell’azione libera e innovativa: «Il fatto che l’uomo

16 A. SEN, Lo sviluppo è libertà, Mondadori, Milano 2000.
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sia capace d’azione significa che da lui ci si può attendere l’inatteso, che è in
grado di compiere ciò che è infinitamente improbabile. E ciò è possibile
solo perché ogni uomo è unico e con la nascita di ciascuno viene al mondo
qualcosa di nuovo nella sua unicità»17. 

Si incrocia qui il legame tra energia e lavoro, questa volta in senso de-
cisamente esistenziale: svolgendo un lavoro buono, l’essere umano si pone
in un rapporto positivo con gli altri ed il reale, un rapporto di servizio, rico-
nosce e mobilita i suoi talenti e le sue risorse, le pone a disposizione del
bene altrui, contribuisce all’umanizzazione del mondo e si rende consape-
vole di esistere, scoprendo la propria autentica identità. 

Questa prospettiva morale ci porta al centro dei valori che debbono so-
stenere la cultura professionale, dell’importanza di fornire – di far scoprire
in maniera sensibile – agli allievi uno scopo buono da porre alla base della
loro esistenza e del suo continuo perfezionamento. È qui che si trova la
giusta disposizione della persona che opera in senso sostenibile: essa lo fa in
definitiva per essere felice, in un rapporto di condivisione con gli altri e con
la realtà.

I tre ambiti della linea guida 

Sulla scorta di quanto indicato, la linea guida prevede tre livelli di pro-
posta:

1. Il livello formativo generale, valido per tutti gli allievi dei corsi di Istru-
zione e Formazione Professionale.

2. Il livello professionale riferito alle figure che si occupano specifica-
mente delle tematiche degli impianti e del risparmio energetico.

3. Il livello tecnico per amministratori ed economi riguardante le soluzioni
energetiche per le case salesiane.

Vis     ta la sua peculiarità, e tenuto conto delle modifiche che apporta al-
l’impianto degli standard formativi nazionali, la linea guida rappresenta una
sperimentazione da realizzare in specifiche Regioni, sotto l’egida di Tecno-
struttura.

Il riferimento è al sistema di Istruzione e Formazione Professionale,
quindi ai giovani, ma è stata elaborata in modo tale da poter essere pro-
posta anche agli adulti, sia come approccio globale sia sotto forma di mo-
duli formativi ad hoc. 

17 H. ARENDT, Vita Activa. La condizione umana, Bompiani, Milano 1999, p. 129.
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«Sono le azioni che contano.
I nostri pensieri, per quanto buoni possano essere,

sono perle false fintanto che non vengono trasformati in azioni.
Sii il cambiamento che vuoi vedere nel mondo».

Mahatma Gandhi

Introduzione

«Da Dio la Terra è stata data all’Uomo «perché la coltivasse e la custo-
disse» (Gen 2,15). Quando si dimentica questo principio, facendosi tiranni e
non custodi della natura, questa prima o poi si ribellerà» (Giovanni Paolo II
«Giornata del ringraziamento» 11 Novembre 2000). L’uomo, figlio di Dio, è
quindi custode della Terra intesa come «insieme delle condizioni fisiche, chi-
miche e biologiche in cui si può svolgere la vita di comunità di organismi»18.

La Scuola è uno dei principali soggetti educativi in grado di veicolare il
senso di queste verità negli alunni fin dalla più tenera età. 

Per quanto ci riguarda, sono proprio le scuole salesiane, coi loro corsi di
Istruzione e Formazione Professionale, le più idonee a coniugare il senso cri-
stiano dell’esistenza con la necessità di adempiere anche al dovere di una ci-
vile e responsabile convivenza. Il mezzo che appare più idoneo a promuove-
re una tale e complessa sensibilità è l’introduzione di specifici moduli for-
mativi di Educazione Ambientale per tutti gli allievi IeFP sotto forma delle
Unità di Apprendimento, nella convinzione, tuttavia, che un vero risultato
positivo potrà essere ottenuto solo col coinvolgimento di tutto il corpo do-
cente che dovrà insegnare ciascuna disciplina alla luce dei principi sopra ac-
cennati.

I riferimenti per tale intervento sono:

• l’obbligo di istruzione, che l’Istruzione e Formazione Professionale
ha assunto come standard formativo per i primi due anni (DM
22.08.2007);

* Sede Nazionale CNOS-FAP   
18 L. GOBBI-A. GRIPPA, Il Sistema Ambiente, Aracne, Roma, 2010.

Una proposta formativa 

per tutti gli allievi dei corsi di

Istruzione e Formazione Professionale

Giulia Norcia*
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• gli standard formativi del terzo e quarto anno (accordo Stato-Regio-
ni del 17.1.12, all. 4).

Obbligo di istruzione

Il tema della educazione ambientale si riscontra primariamente nel-
l’ambito dell’asse culturale scientifico-tecnologico, per il quale si indica
come obiettivo determinante «rendere gli alunni consapevoli dei legami tra
scienza e tecnologie, della loro correlazione con il contesto culturale e socia-
le con i modelli di sviluppo e con la salvaguardia dell’ambiente, nonché della
corrispondenza della tecnologia a problemi concreti con soluzioni appro-
priate».

Ciò si riscontra in particolare nella competenza “Osservare, descrivere
ed analizzare fenomeni appartenenti alla realtà naturale e artificiale e
riconoscere nelle sue varie forme i concetti di sistema e di complessità”,
che così si articola in Abilità/capacità e Conoscenze:

Vi è poi la competenza “Analizzare qualitativamente e quantitativa-
mente fenomeni legati alle trasformazioni di energia a partire dall’e-
sperienza”, così articolata:
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Inoltre è coinvolta la competenza “Essere consapevole delle poten-
zialità e dei limiti delle tecnologie nel contesto culturale e sociale in cui
vengono applicate”.

Va considerata pure l’asse della lingua italiana, nel quale è prevista la
competenza “Utilizzare gli strumenti fondamentali per una fruizione
consapevole del patrimonio artistico”, che viene così articolata:
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Anche l’asse storico sociale prevede una competenza coerente con il no-
stro intento, ovvero “Riconoscere le caratteristiche essenziali del sistema so-
cio economico per orientarsi nel tessuto produttivo del proprio territorio”.

Infine, sono rilevanti in tema di educazione ambientale i contributi della
matematica, dell’educazione corporea e della religione la quale non è assolu-
tamente aggiuntiva alle altre, ma fornisce la prospettiva di fondo per motivare da
parte degli allievi l’assunzione di una responsabilità nella cura del creato in
quanto partecipi dell’opera creatrice di Dio. 

Standard formativi del terzo e quarto anno

Gli standard integrativi per il terzo e quarto anno sono piuttosto deludenti
poiché non parlano né di energia, né di sostenibilità.

Possono essere utili le competenze scientifico matematiche, così articolate:
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Inoltre quelle storico socio-economiche:

19 E. BLOCH, Lo spirito dell’utopia, Sansoni, Firenze, 2004.

I corsi si tradurranno in progetti che sensibilizzeranno i ragazzi fin dal
primo anno di scuola, in ordine alle principali tematiche ambientali, e orien-
teranno i singoli comportamenti verso atteggiamenti rispettosi nei confronti
dell’uomo e dell’ambiente. In particolare, dovranno essere affrontati i temi
del risparmio energetico e idrico; dei rifiuti e della raccolta differenziata; del-
l’educazione alimentare, dello sviluppo sostenibile e dei principali problemi
ambientali che riguardano il pianeta (e di conseguenza anche il territorio lo-
cale) ed infine del corretto uso delle risorse e del rispetto del bene comune.

L’Educazione Ambientale non deve essere intesa solo come mero “am-
pliamento del sapere”; essa porta a considerare situazioni in cui i ragazzi do-
vranno essere protagonisti ed in cui le attività hanno un senso di “presa di-
retta” con la realtà. In tal modo il ragazzo viene collocato in una posizione
ben determinata: il SUO territorio, la SUA famiglia, la SUA comunità (i suoi
fratelli), la SUA realtà.

Attraverso le attività proposte a partire dall’asse scientifico tecnologico e
la loro necessaria integrazione e correlazione con gli altri assi culturali e di-
scipline, viene creata anche l’occasione per aumentare, nei ragazzi, la visione
unitaria del sapere ed il senso di appartenenza alla famiglia e al territorio.

È necessario che venga utilizzato un metodo induttivo, attraverso cui lo
studente riesca a giungere a conoscenze rigorose basate su dati personal-
mente raccolti e rielaborati con l’aiuto del suo gruppo di ricerca e del docen-
te formatore. È altrettanto necessario creare condizioni tali da permettere al-
lo studente di manifestare quella grinta, quella voglia di dire “VOGLIO, POS-
SO e RIUSCIRÒ”.

Ernst Bloch nel 1918 scriveva in “Spirito dell’utopia”: “Gli uomini sono
molto pericolosi per la propria specie come nessun altro animale per un al-
tro. Ma sono anche in grado di portare luce a questa specie .... come nessun
fuoco esterno può fare”19. La proposta allora è: visto il rapporto di interazio-
ne uomo-ambiente come un sistema il cui equilibrio è sempre più problema-
tico, perché non far sì che, tramite l’assunzione di una responsabilità piena di
cura del Creato, i ragazzi si rendano conto di quanto siano partecipi di que-
sto sistema e responsabili del mantenimento di questo equilibrio affinché di-
ventino portatori di luce nella loro comunità?

Come si può capire, per noi è centrale l’esigenza di uscire dall’astrattez-
za e dall’inerzia dei saperi, per adottare una modalità di inserimento positivo
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dei ragazzi nella realtà, colta a partire da una visione morale ed etica ed in-
serita in una prospettiva culturale e pedagogica.

Questo vuol dire proporre in maniera integrata:

1. uno specifico discorso naturalistico che favorisca un approccio origina-
le con le risorse ambientali ed un autentico rispetto dell’ambiente stesso;

2. una concreta esperienza educativa che concorra alla costruzione di una
mentalità ambientalista;

3. l’esigenza, come già accennato, di coniugare la comprensione dei pro-
blemi ambientali con quella dei problemi sociali, storici, economici, ecc.
Proporre dunque un’Educazione Ambientale che associ alla difesa del-
l’ambiente la ricerca di più sentiti equilibri tra uomo e natura20.

Dal punto di vista operativo, l’ambiente va prima di tutto vissuto po-
nendo i ragazzi nella condizione di essere attivi, di percepire in prima perso-
na la dinamicità della relazione con la natura.

Per questo motivo, proponiamo un manifesto per la cura del Creato, do-
no di Dio, dove si indicano in modo diretto e piano i principi di una corretta
relazione dei ragazzi nei confronti della realtà in cui sono inseriti.

20 S. VITALE, L’educazione Ambientale: finalità e metodologie. Disponibile all’indirizzo web:
http://www.piemonte.cemea.it/ed_ambientale/pdf/Idee_CEMEA_Ambiente.pdf. Ultimo accesso
24 marzo 2014.
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La proposta formativa

La proposta formativa si articola in diversi ambiti:

– l’energia: l’idea di fondo è quella di promuovere un’immagine più concre-
ta di energia. Il problema energetico interessa la vita di ognuno di noi ed è
importante che ogni individuo sviluppi sensibilità e coscienza critica verso
tale problema, in modo da ridurre gli sprechi e utilizzare meglio le varie
fonti energetiche.

– Il cibo e le nostre abitudini alimentari: lo scopo è quello di rendere i ra-
gazzi consapevoli che le loro scelte d’acquisto e le loro abitudini alimenta-
ri possono avere conseguenze sia positive che negative sull’ambiente e sul-
la società. “Al termine del sesto giorno della creazione Dio disse ad Adamo ed
Eva: “Vi do tutte le piante con il proprio seme, tutti gli alberi da frutta con i
propri semi. Così avrete il vostro cibo” (Gen 1,23).

– L’acqua: partendo dalle conoscenze dei ragazzi sul tema proposto si co-
struisce un percorso che, da osservazioni scientifiche, ricerche da fonti ora-
li sul passato di nonni e genitori, verifica dei modi attuali di approvvigio-
namento nelle nostre città, presentazione di realtà diverse dalle nostre, ri-
cerca di soluzioni, si arriva alla consapevolezza che l’acqua è un bene di-
sponibile, ma non inesauribile, di inestimabile valore.

– Gli alberi e la carta: lo scopo dell’Unità di Apprendimento è quella di sen-
sibilizzare gli studenti sul rispetto degli organismi vegetali e del materiale
che da essi deriva, puntando sull’importanza che gli alberi hanno sulla no-
stra vita (produzione di ossigeno, mantenimento della stabilità dello strato
superficiale del terreno) e sulla necessità di salvaguardare la loro presenza
su aree sempre più estese (lotta contro la deforestazione irresponsabile).

– Il problema dei rifiuti e l’importanza della raccolta differenziata: l’i-
dea è quella di rendere gli allievi coscienti del problema, impegnati in
un’attività di ricerca sulle modalità della raccolta differenziata, del riuso e
del consumo responsabile. Su questo ambito assume un particolare signi-
ficato l’esigenza di coinvolgere l’intera comunità scolastica sulla necessità
di adottare comportamenti virtuosi.

Nel quadro delle attività che noi conduciamo gli strumenti pedagogici
che vengono privilegiati sono:

– la sperimentazione diretta,
– l’osservazione,
– la comparazione,
– la costruzione di ipotesi,
– il contatto fisico ed emotivo,
– l’uso di strumentazione tecnica per la realizzazione di manufatti,
– l’uso di strumenti di ricerca sia cartacei che multimediali.

I destinatari principali del progetto sono, ovviamente, gli allievi, i futuri cit-
tadini. Ma è altresì importante sottolineare che anche i direttori dei CFP e il per-
sonale docente deve essere coinvolto in maniera attiva nella proposta. Il formato-
re non solo sarà preparato dal punto di vista teorico ma dovrà anche essere un
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esempio concreto per gli allievi, attuando le iniziative proposte anche all’interno
della struttura. Ad esempio, si può partire dal tema delle raccolta differenziata
(mettendo i secchi appositi all’interno dell’aula insegnanti o nel cortile dei ragaz-
zi) per giungere al tema più complesso delle fonti energetiche rinnovabili attra-
verso l’installazione di pannelli solari sugli edifici dei centri professionali.

Inoltre l’atteggiamento, il modo di porsi dell’educatore che accompagna
gli allievi è un elemento essenziale: non si tratta di fornire ricette, né risposte
preconfezionate. Egli non si deve porre come indiscusso ed indiscutibile esper-
to, ma deve essere colui che favorisce l’elaborazione di una risposta, provocan-
do deduzioni, sollecitando l’attenzione individuale e la cooperazione del grup-
po, fornendo al momento opportuno le informazioni necessarie, facendo infine
giungere le esperienze ad una visione più ampia e globale.

Anche il linguaggio va curato: deve essere, in primo luogo, adatto all’età e
al livello culturale dei ragazzi senza perdere la dimensione di una efficace infor-
mazione scientifica; è importante non cadere nell’enfasi di un “gergo scientifico”
né nella banalità di un linguaggio infantilizzato e scorretto. Si tratta, quindi, di
stabilire un equilibrio relazionale che mantenga viva la curiosità dei ragazzi,
che inviti al piacere di stabilire connessioni via via più ragionate ed ampie, al gu-
sto di una serena ricomposizione tra esperienza e concettualizzazione.

Un comportamento scientifico può scattare se non ci si accontenta della
rappresentazione della realtà ma la si vuol conoscere in quanto tale. In questo
modo nasce un bisogno, il bisogno di conoscenza: il nostro compito è quello di
suscitare nei ragazzi bisogni, curiosità, attenzione, senso critico ed autonomia.

La proposta che avanziamo può essere riassunta nel seguente schema:
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